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Nella corrispondenza coufìdata alla copertina N. 46, 
anno 1° del periodico le prime LETTORE ecc., leggesi al- 
l'indirizzo Varese, Maestro di campagna innominato 
quanto segue: Vi manderei di buon grado il mio opu- 
scolo Sul valore scientifico delle riforme or- 
tografiche in ricambio del vostro, se dal frontispi- 
zio di questo o dalla lettera accompagnatoria vi aveste 
lasciato indovinare il vostro indirizzo. Da quella let- 
tura rilevereste che nella mia ortografia non vi è nulla 
che non sia stalo pensato ed usalo da altri s e che scrissi 
quell'opuscolo apposta per dimostrare la vanità e il 
danno delle riforme ortografiche imaginate dai dotti o 
dalle accademie senza il fondamento d'una storia com- 
pleta della fonetica o dell' alfabeto italiano 3 e senza il 
sussidio della glottologia comparata. 

Essendo io stato mosso dalle novità ortografiche tro- 
vate nel prefato periodico a gettar sulla carta quattro 
parole di sfogo contro le medesime, non mi curerò per 
ora di vedere l'opuscolo Sul valore scientifico 
ecc.; e intanto stia l'esposto in esso sfogo. Solo vorrei 
chiedere al sig. Sailer come si combini il detto nella rife- 
rita risposta col fatto, che si trova nel periodico del 1° 
anno, e che pur si ripete nel secondo, d'una nuova orto- 
grafìa, ch'ei non esita a dichiarare tuttaioggiata a modo 
suo, e di cui intrepidameute si assume intiera la respon- 
sabilità. E la storia della fonetica o dell'alfabeto ita- 
liano; e la glottologia comparala, dove sono? lo spe- 
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rava che nel secondo anno del suo periodico egli, av- 
vertite per più matura riflessione le incongruenze della 
sua nuova ortografia, o l'avrebbe modificata, o, meglio, 
smessa del tutto sino a tanto che una saggia riforma 
fosse operata da un Congresso di nuovi Cesarotti, Ca- 
sarotti, Napioni, eDesBrosses, e Max-Mùller italiani ecc. 
ecc., de! quale egli stesso potrebbe e anzi dovrebbe farsi 
convocatore. Ma no; con mio vìvo rammarico lo trovo 
fermo nel suo proposito, e vedo che va avanti a imban- 
dire a* suoi piccoli invitati manicaretti preziosi sì, ma 
conditi del burro e del cacio fabbricati con sistema tutto 
suo nella sua cascina. E così, che avviene? Avviene che 
il palato de* suoi innocenti commensali va a guastarsi, 
abituandosi ad aver per sapidi dei condimenti che non 
lo sono. 

Ora dunque mi pare che, come maestro, e quasi cu- 
ratore degli interessi letterarii de' miei allievi, io debba 
dire a scarico di mia coscienza quel che sento in appun- 
tatura delle innovazioni ortografiche del sig. Sailer; e . 
questi da quell'uomo leale e generoso che mi fu de- 
scritto, me ne accorderà venia, almeno in grazia della 
mia retta intenzione. E per essere spicciativo mi pare 
convenga anzi tutto mettere in chiaro, parafrasandole, le 
leggi ortografiche da lui presentate in quella specie di 
prefazione al primo anno del suo periodico, e confermate 
altrove; e dappoi quel checchessia che mi parrà giusto 
di dire. Quindi ecco le leggi: 

I. Doversi ritenere per consonante e non per i dit- 
tongante la lettera / ; 

li. Il segno conosciuto sotto il nome di dieresi, esclu- 
sivo ai soli verseggiatori nel bisogno di scindere un vero 
dittongo in due sillabe, doversi ora usare anche nella 
prosa ad indicare separazione di un dittongo; 

IH. L'accento fin qui conosciuto sotto il nome di cir- 
conflesso doversi avere da ora in avanti qual segno di 
contrazione di due vocali in una; 
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IV. L' accento grave, ora da lui chiamalo accento 
normale, doversi apporre: 

§ à) AD OGNI VOCALE ACCENTUATA CHE NON SIA 
LA PENULTIMA DI UNA PAROLA INTIERA J 

§ b) ANCHE AI MONOSILLABI D'UNA SOLA VOCALE, 
QUANDO SI POTREBBERO CONFONDERE COI LORO OMONIMI 
NON ACCENTUATI; 

§ c) ANCHE A DISTINGUERE CERTI ALTRI OMONIMI, 

come dàimo verbo, da danno NOME. 

V. Il nostro accento acuto, ora da lui chiamato chiuso, 
essere destinato a far le veci de! normale limitatamente 
sopra L'e e l'o chiuse; — e sippure a distinguere 

LE VOCALI CHIUSE DALLE APERTE ANCHE QUANDO SIANO 
LE PENULTIME, PURCHÉ LA PAROLA MUTI SIGNIFICATO COL 
MUTARSI DELLA PRONUNZIAI CÓltO E Cólto, tórre E 

tórre, bòtte e bótte, mèta E méta, che in tal 
caso il normale cangia nome, e dicesi aperto. 

VI. Una sesta legge poi, della quale non fece prece- 
dere la promulgazione, è quella eseguita in odio dei 
graziosi e maestosi dittonghi nò, tè, mediante la pro- 
scrizione delle vocali puramente eufoniche u, i, e solo 
fatta lor grazia in qualche caso che non si arriva a pie- 
namente indovinare. 

Discorro ora di volo queste leggi; e con tutta schiet- 
tezza e convinzione ne dirò il parer mio senza tema di 
offendere, ricordando che l'uomo leale intende sempre 
bruciare incensi alla giustizia ancor quando sbaglia nei 
suoi giudizii. 

Rapporto alla prima legge panni d'avere sufficiente- 
mente dimostrato nei mio Sfogo che la lettera / non 
sia segno di articolazione, ma bensì di voce, e non altro 
che la stessa t dittongante. E se il sig. S. avesse il co- 
raggio di disdirsi, accettarla nel suo pregevole periodico 
ed usarla ognora come tale, e dippiù le desse una certa 

sorella cui non è difficile scoprire, oh forse la sua 

neografia farebbe un miglior passo, che ne scomparirebbe 



Digitized by Google 



- 6 — 

fì più ingrato inconveniente che deriva dal § a) delia 4* 
legge. Ma non ispero, vedendolo duro nel sostenerla. Nella 
copertina del 2° numero, anno 2° ribadisce eroicamente 
il chiodo scrivendo: J, j sempre consonanti. Jeri, guajo, 
cojajo, ecc. — Ma permetta una domanda il sig. Sailer: 
Se la lettera / è consonante, e le parole guajo, librajo, 
avoltojo, ghiacciaio, granaio, .... sono nomi come lo 
sono bambino, topo, ecc., perchè trasportando al plurale 
i nomi bambino, topo, ecc., ne cangiò il solo o finale in 
ij e i nomi guajo, librajo, avoltojo, ecc , pluralizzò colla 
regola dei cadenti per io dittongo, cangiando l'intiero 
jo in una sola i, per cui lascia trovare appunto nello 
stesso numero, pag. 26, 27, 30, 32 freschi freschi, i plu- 
rali guai, librai, avoltoi, ghiacciai, granai, ecc., come vi 
troviamo occhi, cocchi, mucchi, vecchi, ecc., plurali di 
occhio, cocchio, mucchio, vecchio, ecc. ? — E questa 
inavvertenza mi pare una prova che « La mente dice 
quel che nega il core. » — Non è però da tacersi che 
i pluralizzamenti di occhio, mucchio, ecc., in occhi, 
mucchi, ecc., non sono ragionevoli, perchè il dittongo 
io di tali nomi ed aggettivi è dittongo reale e non ap- 
parente come quello de* nomi raggio, micio, fantoccio, 
figlio che giustamente ei passò al plurale cangiando Yo 
finale in t, ed eliminando IV, che precede Yo come solo 
segno di raddolcimento delle consonanti c, g, gl, se 
davanti o, non essendovene al plurale più bisogno. 

Alla seconda legge io domanderei : A che la dieresi 
nella prosa ? — Quaad' è mai che nella prosa si ha il 
bisogno di scindere un dittongo? — Dunque pare si 
voglia introdurre anche questo segno per avvertire agli 
inesperti quando due vocali vicine non debbansi strin- 
gere in dittongo. Se tale è lo scopo dell'introduzione 
della dieresi nella prosa, perchè duuque non si vede 
posta alle parole creaturina, ubbriaco, Lucielta, ubbi- 
diente, studio, maèstro, memoria, pigrizia, smania, 
ecc., ecc., ma solo in pochissime privilegiate: piolo, ziet- 
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la, ... ? Invece però di indicare i ditoni che non ditton- 
gano, non sarebbe miglior consiglio contrassegnarne i 

dittonganti ? 

La legge di dover ritenere l'accento circonflesso per 
segno di contrazione di due vocali in una fu sì estesa 
che avrebbe obbligato ad incappellare quantità gran- 
dissima di vere contrazioni (per es. nelle parole dèi, 

ài, , ollràndare, fràntendere, dódici (dieci e due), 

oltracciò, sotlónsii, antistérico, episòdio, episòdi, ma- 
nòecia, ecc.) a grave scapito della necessaria celerità 
nello scrivere, e a grande difficoltà senza vantaggio pra- 
tico per chi scrive. Però la legge si vede corretta e ri- 
dotta a porre l'accento sul!'/ da equivalere ad ti. E qui 
necessiterebbe in prima di sapere se la seconda vocale 
di queste pretese contrazioni debba nella lettura tacersi 
o farsi sentire. Se debba tacersi noi avremmo infinite 
ambiguità, come ad esempio nelle parole assassini, omi- 
cidi, pali, tu premi, ecc., che offrirebbero i doppii si- 
gnificati di assassina e di assassini, omicida ed omi- 
cidi, palli e pali, tu premii (da premiare) e tu premi 
(da premere), ecc., ecc. — Se invece debba farsi sen- 
tire, ecco impiegato appositamente e inutilmente un se- 
gno per rappresentare un i: e nessuno che si diletti di 
queste pedanterie ignorerà che in un'ortologia re- 
golare non dovrebbero più segni diversi 
avere un medesimo valore, come non do- 
vrebbe un solo segno avere più valori di- 
versi. Principi! giustissimi che rilevano i difetti del 
nostro attuale alfabeto, e provocano la condanna di quei 
mutamenti o aggiungimeli che per migliorarlo altri vi 
facesse inchiudendovi eguali imperfezioni. Poi, se la legge 
è fatta, perchè non è rispettata e pienamente adempita? 
Si trovano nel periodico studi, screzi, savi, ordinari, 
col cappello chinese, e si trovano sii, sentii, par- 
tii, proseguii con due t. Che se qui v'ha eccezione alla 
regola per la ragione del primo i tonico, ahi! che no- 
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Josissimi viluppi. Regole ed eccezioni ad ogni tratto t 
— Arroge poi che ove passi per approvato che l'accento 
circonflesso debba valere per la seconda di ii atoniche, 
l'analogia si alzerà a pretendere, e con ragione, che an- 
che invece di aa, ee, oo, uu pure atoniche si usi d'una 
sola di esse vocali sormontata del cappellino. Così ve- 
dremmo estendersi l'abuso di spurie contrazioni compen- 
sate dal cappellino in Bàldm, àlonico, linéj ròse, aérè, 
vèmenza, còperare, córdinare, zólogia, dùmviralo, dùm- 
virale, studino, umilino, ecc., in luogo Bàlaam, aato- 
nicOj linee, ròsee, aèree, veemenza, cooperare, coor- 
dinare, zoologia, duumvirato, duumvirale, ecc. E si 
potrebbe ciò inibire? E sarebbe ciò tollerabile? 

Anche la sistemazione dell'accento detto normale con 
tre diversi ufficii, abbenchè provveduto d'un vicegerente, 
non mi pare una felice pensata. Vediamone le ragioni. 

1. Esso deve servire alla designazione della vocale 
tonica in quelle parole in cui questa non ne sia la pe- 
nultima vocale. Quindi — a) deve trovarsi su tutte le 
vocali chiudenti le parole tronche; e ciò va tanto bene 
che corre già accettato da tutti senza obbiezioni. — 6) 
L'accento normale deve trovarsi in tutte le sdrucciole ed 
oltresdrucciole; e qui la bisogna dovrebbe camminar per 
benino; ma la stessa proposta, già stata fatta dal giudi- 
zioso Soave, non attecchì, chè forse l'impeto negli scrit- 
tori, e il bisogno di guadagno negli amanuensi respinsero 
Timpacciativo provvedimento. — c) L'accento normale 
deve trovarsi in tutte le piane cadenti per dittongo; e 
questo, a mio giudizio, è gravissimo sconcio. Io l'ho ap- 
preso da' miei tangherelli. Essi per es. leggendo nel 1° 
anno dello squisito periodico, che il sig. Conte ha rega- 
lato alla mia scuola, giungono a sillabarmi le parole 
piane come se fossero sdrucciole e viceversa. Così mi 
tocca sentire a leggere gàb-bi-a, bràc-ci-o, òc-chi-o, 

sàg-gi-o, mè-gli-Oj bì-sci-a, , e perfino, oh il mal 

principio! àc-qu-a, dhn-qu-e, sè-gu-e, sùn-gu-e, ecc., 
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ecc. — E quando mi fo a correggerneli perchè leggano 
gab-bia, brac-cio, san-gue, ecc., trattano allora per 
piane le sdrucciole facendo dittongare le due vocali fi- 
nali, quali che siansi, purché vengano dopo la segnata 
d'accento, e mi sillabano à-ria, prò prio, E-mì-lio, re- 
sì-duo, lì-nea, te-slà-ceo, — In somma la è una di- 
sperazione, io gridava loro uu giorno, stanco della fa- 
stidiosa alternativa; ed elli, li sfrontatelli, sottovoce, cre- 
dendo non gii udissi, ripetevano: ci È proprio una dispe- 
razione; ed io ho dovuto capire ch'essi avean ragione da 
vendere. — d) L'accento normale si deve trovare in tutte 
le parole polisillabe piane a cui sia stata mozzata l'ulti- 
ma vocale; e ciò par fatto perchè non si ripetano casi 
come fu quello di un umanista, il quale, dovendo ver- 
seggiare intorno alla bella stagione, s'alzò cominciando 
così i! suo poetico componimento a Oh che bel véder 
— La primavera .... » a cui il maestro corrèsse tosto 
Ten ore prosodiaco soggiungendo immediatamente o Tor- 
nate a seder, — Basta cosi. » E fin qui si potrebbe chiu- 
dere un occhio e darvi passata; ma l'accentare anche la 
vocale che in questa categoria di parole fa parte d'un 
dittongo indicatissimo, e ove ripugnerebbe lo scioglierlo 
anche sotto al segno della dieresi, oh! un Berretti non 
so che direbbe o che farebbe. Questa mi par proprio 
una acceutomania, chè in fatto chi mai incontrandosi 
nelle parole qual, quel, que'j suol; tien e simili, po- 
trebbe leggere qù-al, qù-el, qù-e' , su-ol, ti-en ... ? 

2. Uaccento normale assumendo il nome di accento 
aperto e insieme l'assegnatogli vicegerente col nome di 
accento chiuso devono il primo servire a distinguere l'è 
e l'o aperte, e l'altro Ve e Yo chiuse, limitatamente però 
nelle sole parole privilegiate dalla legge 4 a § a), re- 
stando interdetto il beueficio a tutte le piane non ca- 
denti per dittongo. Così, se ti par bello di trovar indicato 
aperte le dette vocali nelle parole è, caffè > bicchièr, 
mèglio, rovèscio, lèttera, esèrcito . . . , ciò, però, fuòr, 
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òcchio,, mover, fòglio, pròprio, spropòsito, pòvero . . . , 
e chiuse in sé, né, quél, que , aver, cartéggio, ségue, 
battésimo, bévere, . . . , allòr, signor, móglie, gonfio, 
córrere, gióvane, rispóndere . . . , — ti parrà brutto di 
non poter trovare altrettanta segnatura nelle seguenti 
di tonica aperta: lesto, zero, pezzo, egro, Michele, cit- 
tadella, grembo, adesso . . . , poi, polo, cozzo, posa, 
norma, feroce, cocca, voga, scopo, nove . . . . , nè in 
queste di tonica chiusa: lesso, vero, vezzo, negro, fe- 
dele, ancella, lembo, spesso . . . , rasojo, solo, singhioz- 
zo, tosa (fanciulla), orma, voce, bocca, doga, scopa, 
dove, ecc. Ed ecco dunque un provvedimento fiacco, , 
povero, meschino; che quando si vuol passare a rifor- 
me . . . , tagli netti . . . , rimedii opportuni, efficaci ; 

3. L'accento normale è incaricato di distinguere le 
accezioni anche degli omonimi monosillabi do, re, mi, 
fa, vi, ci, sta, fin qui rimasti senza accentò significato- 
rio; non che di certi altri omonimi. Ma giacche il si- 
gnor S. s'è fitto in capo di distinguere fino allo scru- 
polo il doppio significato di tutti i monosillabi, e, come 
ei dice, di altri omonimi (danno verbo per distinguerlo 
da danno nome), perchè non ha fatto un altro passolino 
verso l'analogia, esonerando la h dall'ufficio significato- 
rio che ha nelle sole quattro parole del verbo avere: ho, 
hai, ha, hanno, e lasciare l'incarico intiero al suo ac- 
cento normale di designarle in questo senso, facendo 
scrivere ò, ài, à, anno? — Ma passiamovi sopra. Jl 
gineprajo in cui si sarebbe posto il sig. S. colla sua 
legge 4* § c) è quello di aver promesso l'accento signi- 
ficato™ anche a parole non monosillabe; e. coll'accento 
promesso al verbo danno per distinguerlo da danno no- 
me, aver indicato che lo largirebbe a tutti gli omonimi 
di due accezioni, una verbo e l'altra no. Ma, e come si 
potrà dar l'accento significatorio alle parole cadenti nella 
categoria delle accentuande per designarne la vocale to- 
nica, come sarebbero fàccia, vòglia, spòglia, svéglia, 
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càrica , góccia, rispàrmio, calìmnia, ecc., ecc., che 
ponno essere verbi e nomi? ~- E, se un omonimo avrà 
signi Gcati non verbali, come onde, bene, male, vite, 
riso, ora (con o stretto), stato, saggio, adagio, aja, 
arena, aringa, corporale, ecc., ecc., in quale dei due 
significati avrà l'onore dell'accento? — E se un omoni- 
mo avrà più di due significati, come granata, ordine, 
asse, bando, botta, verso, stecca, ecc., come distin- 
guerli tutti ? Che riforma sarebbe mai, se lascia indietro 
tanti bisogni insoddisfatti? 

Auche però indipendentemente dagli avvertiti incon- 
venienti il nuovo sistema accentuatorio non mi pare 
a un modo una felice pensata, poiché una tanta con- 
gerie di acceuti riuscirebbe di troppo impaccio allo scri- 
vere, inceppandone la celerità tanto bisognevole e agli 
scrittori e agli amanuensi, e farebbe tropp'onta al secolo 
della velocità. 

La sesta legge è quella che mira alla distruzione dei 
garbatissimi politonghi (dittonghi e trittongo) eufonici 
uà, iuò, juò; tè, jè, puro sangue italiano. Ma prima 
di parlare della vessazione a cui sono soggettati gioverà 
dare di essi qualche leggiera notizia. Tali politonghi 
nascono per gusto puramente italiano dal concorso delle 
vocali eufoniche u, tu, ju davanti ad o\ — ed i\j davanti 
ad e, più spesso in radici di elette famiglie di parole, 
come in scvol-a, buon-o, wuoc ere, mvov-ere, liEv-e, 
piElr-a, piEd-e, niEg-o, JEr-i; e più .raramente in desi- 
nenze, come i dittonghi in besti-uola, armadi-nolo; i 
trittonghi reali di barcaiuolo, legnaiuolo, moscaiuola, 
braccia-suolo; i trittonghi apparenti di querc-iuolo, brac- 
ciolo; i dittonghi in cocchi-\Ere, stran-iEro, uccell- 
ìEra, brac-iEre, soìiagl iEra, caffett~\Era , ferrAEra, pe» 
sch-iEra; — ma vi prendono vita, semprechè la vocale 
da soavizzarsi sia tonica e chiuda la sillaba; poiché man- 
cando una di queste due condizioni il dittongo come 
bolla di sapone sparisce in aer va?io, e più non ne re- 
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sta che la primitiva sostanza, la vocale cioè con cui le 
eufoniche u, i davan luogo al dittongo: motivo per cui 
tali dittonghi e trittonghi diconsi anche mobili. E ciò 
vediamo in quelle parole appartenenti alla stessa fami- 
glia d'una parola illegiadrita mediante vocale eufonica, 
dalle quali (salvo i soliti capricci dell'uso, e qualche ec- 
cezione in omonimi per distinzione di significato) il dit- 
tongo manca qualora in esse non si verifichino ambedue 
le avvertite condizioni. Così se ha il dittongo eufonico 
ognuna delle seguenti parole: scuòla, buòno, muòvere, 
nuòcere, può, puoi, vuoi, vuole, cuòco, cuòcere, figliuòlo 
(trittongo apparente), liève, piètra, piede, pie* (non 
piè) , diede, die 9 (non die) , cièlo, niègo, sièpe . . . non 
l'hanno, nè dovrebbero averlo le loro rispettive confa- 
migliari: scolaro, scolarésca, bontà, bonissimo, abbo- 
nire, moviménto, rimozióne; — mòssi, mòsse, nocia- 
mo, nocéte, nocuménto, potére, pósso, volére, vollero, 
cocéva, cocerò, còssi, còtto, cocitura, figliolétto (dit- 
tongo apparente), levézza, levità, alleviare, petràja, 
petràta, impetricàre, petrificàre, impetrire (non impe- 
trare in questo senso, ma impiEtrare, per distinzione di 
significato), pedino, pedèstre, pedale, pediluvio, celè- 
ste, edicola, negàre, negativa, negazióne, sepàle, se- 
pajuóla . ... — A questa teoria va di conserva un'ec- 
cezione, ed è la seguente : Se a parola che cada per dit- 
tongo eufonico si appicchi un affisso, e in causa di esso 
la sillaba contenente il dittongo riesca cadente per con- 
sonante nella parola composta che ne risulta, il dittongo 
non isvanisce, ma vi regge istessamente. Eccolo in 
puos-si, vuol-mi, suol-ti, tien-ti, diem-mi, vien-si, ecc. 

Che poi questi dittonghi leggiadri insieme e maestosi, 
il primo de' quali meritossi gli elogi fin dal veemente 
Alfieri, siano totalmente italiani si può verificare facil- 
mente, se si osservi essere le parole che ne vanno altiere, 
o di creazione italiana, o se figlie di latine, non reditiere 
del dittongo dalle parole madri. Vediamo le latine da 
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cui nacquero alcune delle sopra citate: scola,, bonus , 
movere, nocere, posse, coquus, coquere ì fili-otus, leviSj 
pelra, pes 3 cmlum^ negare 3 heri, bestiola , armari-um^ 
muscari-um, ex tram -us, aviari-um, piscina , ecc. 

Ora dunque perchè il sig. Sailer, e il sig. Tarra (Questi 
nei suoi cari testi di lettura, che svegliarono ne* miei al- 
lievi l'amor del leggere, dell'apprendere a memoria e del 
comporre.) mirano ad uccidere quegli innocenti e vezzosi 
portati della nostra stessa lingua? Di questa lingua che a 
procacciarsi soavità e ad emendare le eventuali asprezze 
che potessero risultare dai varii incontri di parole nella 
sua costruzione ha inventato non meno di una decina 
di figure ortologiche? — Uantisteco che pone una let- 
tera per un'altra: andiaNne^ tiemmi ... — la melatesi 
che inverte l'ordine di due lettere: piagnere, giuGxere 
... — la pròtesi o aggiunginnanzi : istudio, msmisu- 
rato ... — la paragóge o aggiugninfine: adj ed* od, 
nedj sur ... — V epèntesi o aggiungimmezzo: aDtoive- 
nire, buono, siede ... — Yaféresi o troncamento di let- 
tera o sillaba in principio di parola: ve per Dove., stre- 
mo per Estremo ... — la sincope o sottrazione di let- 
tera o di sillaba dall'interno d'una parola: dire per di" 
CEre, fare per /aeEre, porre per pomre ... — Y apòcope 
o troncamento di lettera o di sillaba in fiue di parola: 
ve' per vem, fedel per fedele, gran per granDE . . . — 
la crasi ossia contrazione o riduzione di due sillabe in 
una: dei per di i/, contrargine per contro Argine , so- 
prosso per soprk osso, soprantendere per soprk inten- 
dere ... — e la sinaleffe e la sineresi e il parelco e 
che so io. 

Ma poiché il sig. S. tende a dare lo sfratto ai ditton- 
ghi e trittongo italiani, perchè non istà saldo nella sua 
impresa e non gli uccide tutti ? E forse dietro qualche 
legge impostasi che 1° quelle creature italiane sono da 
molte parole inesorabilmente eliminate? — 2° in parec- 
chie sono conservate? — 3° in più altre sono ora si, ed 
i » 

Digitized by Google 



- 14 - 

ora no lasciate vivere ? Facciamoci a investigare l'oscuro 
indovinello. A scaparsi per bene pare: 

o) Che il primiero indichi piena azione della ero- 
diana legge; quindi sempre sgozzati e dittonghi e trit- 
tongo in pezzata, cazzala, banderola* usignolo, cam- 
pagnolo, spagnolo* gioco, giocano, piolo* figliolo* fi- 
gliai* erbajolo, carriola* bestiola* fagiolo* segue* cera 
(sembianza) , passaggere ... ; 

b) Che il secondo riveli due titoli di grazia: gra- 
zia agli omonimi qual distintivo di significato e non già 
per eufonia. Ed è proprio grazia, perchè avrebbe potuto 
e, per amore di unità, avrebbe dovuto a segnale di signi- 
ficazione servirsi del suo accento normale; & invece di 
vói, bùno* sono* ?nòre* pòi* pò* tòno* sólo* sòia* vólo* 
fòri* dòmo . . . celo* cèco* véne, séte* lève* lènti ... si 
compiacque di servirsi dei dittonghi scrivendo: vuoi, 
buono* suono* duomo* ecc. . . . cielo* cieco* viene* siete, 
lieve* tienti ... — L'altro titolo di grazia è ... è per- 
chè un buon cuore non sa persistere nelle crudità; v 
alla vista di tanta strage d'innocenti si commosse, e a 
cessarla diede la palmata al nemico e permise la vita 
agli innocenti parti in uomo, galantuomo, vuole, nuovo, 
stuolo, ruota, lenzuolo, cuocere, luogo, percuotere, uopo, 
suonano, duole . . . diedi, diede, cieco, dieci, tieni, tiene, 
apparitene* siepe* annieghi* piede* pietra* presiede, 
presiedono* fiera* niego* liete* jeri. divieto, ecc., ecc. ; 

c) Che il terzo prova essere in ogni anno il suo 
marzo, e quindi ora osservata, or violata la legge im- 
postasi in identiche parole, il che ... il che non va bene: 
scuola e scola, cuore e core, muovere e movere, fuoco 
e foco* ruota e rotano* 7iuovo e novo e rinnovo, uovo e 
ovo e ova . . . intiero e intero, leggiero e leggero, ecc. 

Qui vorrei finire, stufo dell'increscioso lavoro; ma vo- 
glio sforzarmi di dire qualche altra cosa ancora. 

4. Che con queste mie osservazioni non miro a 
condannare i buoni intendimenti che ha di certo ii si- 
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gnor S. nella sua prova di novità ortografiche. Solo io 
dico ch'egli avrebbe dovuto far meglio, e per far meglio 
ripeto che dovrebbe egli stesso convocare un'adunanza 
di persone competenti, per una radicale riforma ortogra- 
fica, cominciando da quella dell'alfabeto; ma, sintanto 
che la riforma non sia fatta, starsi anch'egli all'ortogra- 
fia generalmente usata; 

2. Che la riforma dell'alfabeto parendomi semplicis- 
sima, come può parere ad un maestro di campagna, non 
tardo a darne il mio rozzo schizzo: 

a) Ritenere per base che ogni lettera abbia un 
solo e costante valore; — ed ogni voce ed articolazione 
sia rappresentata da una lettera', 

b) Stabilire un mezzo, fermo e sicuro, per rap- 
presentare i dittonghi, i quali, come ha acutamente os- 
servato il Paravicini, non avendo vita se non concor- 
rendovi una delle vocali i 3 u, potrebbero essere segna- 
lati dando loro modificate queste due lettere. K, alle 
corte, io propongo la j per fi s e la y per fu ditton- 
ganti; 

c) Trovare due caratteri che rappresentino le voci 
e ed o aperte, se si lascino le esistenti per le chiuse, 
e viceversa; 

d) Se si lascino le articolazioni sibilante e moz- 
zo-sibilante alle attuali consonanti a, % 9 trovare due al- 
tre figure per la ronzante e la mozzo-ronzante; 

é) Se alle articolazioni dolci del c e del g si la- 
scino queste stesse lettere, trovarne altre due per le aspre 
o gutturali; 

f) Trovare due lettere una per l'articolazione sena- 
pi ice cigolante, ora rappresentata dalla duplice se, come 
io asce; e l'altra pure per la crosciante sua affine sg, 
che si aveva anticamente in masgione, rasgione, casgio- 
ne, ecc.; articolazione onomatopeica da non perdersi; 

g) Ridurre ai loro regolare effigiameuto le arti- 
colazioni attualmente rappresentate dalle anomali com- 
binazioni di gl (molle) e gn (gnaulante); 
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h) Trovare un mezzo sbrigativo per designare la 
vocale tonica delle parole non piane. — Capovolgere le 
vocali toniche? — E l'e, e Yo, e Vuì\ — Queste sole 
segnare con qualche accento, se non si sappia trovar di 
meglio ? 

t) Usare dell'accento circonflesso sulle vocali delle 
interjezioni per lasciare in piena disponibilità la //; 

j) ì segni sigoiGcatoriì dovrebbero essere altret- 
tanti quante le parti del discorso. Così ad es. l'omonimo 
prima porterebbe il segno nominale nel significato di 
ora canonica, l'aggettivale in prima volta, prima porta, 
ecc., l'avverbiale in prima lavoro: l'omonimo ai avrebbe, 
secondo la accezione in cui deve esser preso, il segno di 
verbo, di preposizione, o d'interjezione, ecc., ecc. Ma 
si potrebbe forse ritener superflua questa estrema esat- 
tezza, chè il contesto, pare, faccia diggià benissimo di- 
stinguere i diversi significati degli omonimi. 

Ed ecco la gran riforma dell'alfabeto italiano. Che se 
si volesse tener conto pure delle più conosciute voci ed 
articolazioni estranee alla lingua sì, ma cadenti però nei 
dialetti più considerevoli d'Italia, e ciò in servigio di 
riferimenti di voci e di parlari popolari, non sarebbe 
forse soperchio il cercar di effigiare le voci dell'w stretto 
e dell'*» lombardi, non che l'aspirazione de' Firentini. 

E con questo salute a tutti. 

15 febbraio 1871. 



Se alcuno avesse la pazienza di pedanteggiare dettando 
qualche articolo sia prò o sia contro questa scrittura, è 
pregato di farmene cortese comunicazione indirizzandolo 
al mio amico e coinsegnante signor Fortunato Somma- 
ruga, maestro comunitativo di Azzate, provincia di Como. 
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